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INTERLOCUTORI. 


GASPARO, benestante , 

Signor Casanova. 

ANGELINA , _ llp fi _ lie si g n0 ™ E cord-Rizzato . 
Al\f FI ICA SUe p e * Sig . Checcherini Giulia. 
FLAMMINIO , consiglierò di tribunale , promesso 
sposo di Angelina , 

Signor de Rosa • . . • 

DON TANCREDI , cadetto militare , cresciuto in 

Napoli , amante di Angelica , 

Signor Mancini- _ 

CALISTA , vedova , madre di D. lancredi , 
Signora Checche rini Francesca. 
MARTA, serva jn casa di Gasparo, 

Signora jCkecchcrini Marianna. 

CASTRO CCIO , servitore di Flammuuo , 

Signor Costantini. 

| Servi. 

CORO di \ Armigeri. 

( Contadini. 


La scena è in un villaggio dello stato romano 
La musica è del Signor Maestro Speranze h 


( 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PR I AI A. 

Parco adiacente al casino di Gasparo ed a quello di 
Flamrninio j fila d’ alberi piantati in simetria . 

t » 

* , i 

Contadini J nienti ad ornare il parco con festoni di JÌo~ 
. ri : una cifra di rose mostra le lettere iniziali d' A n~ 
gelina e di Flamrninio. 

CORO. 

P" ~ \ -, - ^ . 

JL> tempo di ristoro \ 

Dobbiamo riposar. 

Parte del coro. Finito è già ’J lavoro } 

Si pensi a tripudiar. 

Tutto il coro. Di nozze il giorno è questo : 

Ognun di noi sia lesto 
Di vini prelibati 
Bottiglie a tracannar. 

Parte del coro. Che il nostro buon padrone 
11 lutto già dispone 
Per fairi allegri star. 

Tutto il coro. Siam dunque preparati , 

$■ Amici j a giubbilar. 

SCENA SECONDA. 

Marta. I precedenti. 

Mtr. Ecco qua : la padroncina 

A momenti si marita ; 

1 E non trovo io poverina * ' 

Uno sposo - grazioso . . . 

Oh crudel fatalità ! 
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Coro. Uno sposo vuol costei ... ( Fra loro. ) 

Siamo qui*, lo sposo avrai. 

Mar- Voi che dite ! Non sia mai. 

Che nessun di voi mi piace. 

Sopportar dovete' in pace 4 

Questa mia sincerità. 

Coro a pià Strega ! 
parli. Brutta ! 

Stolta ! 

Audace ! 

Mar. Mi fan ridere ah ah. » 

Tu sei grasso qual majale. ( Ora all'u- 
no ora ali' altro ) 

Tu mi sembri uno stoppino. 

Tu sei troppo materiale. 

Hai la mutria di Pasquino.. 

Tutti tutti - siete brutti , 

È nessuno pér me fa. 

Coro : E tu sei una civetta. 

Maledetta ! - fatti in là. 

Mar. Torno a ridere ah ah. 

Coro. 1 Ma se desideri 

. Marito prendere , 

Donna sciocchissima , 

Ti devi arrendere , 

O in casa un secolo 
Dovrai funghir. 

È insopportabile 
•Cotanto ardir. 

Mar. Con gente rustica > • * 

Non vo’ contendere , 

-• -Andate al diavolo ! 

Invan pretendere 
Tentate il meritò 
In me avvilir. 

Vi voglio stolidi , 

Sempre schernir. 

( 1 contadini , beffandola , si ritmino da più lati. ) 
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SCENA TER Z A, 

Marta. 

Oh vedete che bei figurini volevano far meco i grazio- 
si ! È vero eh’ io sono una povera serva $ ma non 
perciò mi abbasserei a sposare un villano. Sento 
in me eh’ io son nata per essere presto o tardi una 
signorina. ( Parte. ) 

SCENA QUARTA. 

Angelina ed Angelica dal casino. 

Angel; Non fi par che il mio cappello 

Vada ben ? . . Rispondi. E bello ? 

• A me pare che stia bene ; 

( Guardandosi in uno specchietto che ha recalo . ) 
A una sposa assai conviene. 

Oh die celebre modista 
È Madama Tricoté ! 

( AM fot luna iniqua e trista ! 

Tu non hai pietà di me. ) 

Che cos’ hai ? ) 

Io ? Niente ( Oh- dio 1 ) 

Mesta sei. 

Lieta son io. 

Non mi par . . Sospiri ? 

( Oimè! ) 

Se nel dì eh’ io mi marito 
Il tuo cor non trova pace , 

Deggio dir die ti dispiace 
Il mio bene . . . 

Ah ! no. 

Tant’ è. 

No . 

Sorella - bugiardella , 

Non celar la verità. 

Ti comprendo. Via, coraggi»}. 

Rasserena ornai quel ciglio. 


Ang. 

Anaci. 

Ang. 

Angel. 

Ang. 

Angel. 

Ang. 

Angel. 


Ang. 

Angel. 

Ang. 

Angel. 
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Forse a te di speme un raggio 
Fra non molto splenderà. 

( E 1' invidia che la rode 

Nel pensar eh’ io mi fo sposa. 

Vedi com’è smorfiosa ! 

Oh che rabbia che mi fa ! ) 

Ang. ( Io mi sento morire! ) 

Angel. Dunque iti te l’ invidia . . . 

Ang. Quale ingiusto sospetto è il tuo ? 

Angel. E perchè , sorella mia , ti mostri cosi afflitta? 

Se il mio bene ti stesse a cuore . . . 

Ang. Il tuo bene mi è caro. . . Ma un certo affanno... 
Angel. Saresti per avventura innamorata ? 

A iig . ( Oh cielo ! ) Qual domanda !.. ti pare ? 
Angel. Negalo pure , eh’ io gi'a non ti credo . . . 

No , no : tu hai nel viso espressa la bugia. 
Parlami sinceramente .... Ma . . . zitto *. ecco 
papà. 

SCENA QUINTA. 

Gasparo , dal casino. Le precedenti. 

Gas. Cara Angelina , tutto arride alle tue nozze. An- 
corché si celebrino in campagna , non mancherà 
nulla alla pompa. Ho pensato di mandare più car- 
rozze alla città vicina , per fa? venire un nu- 
mero di professori di musica } ma col patto che i 
cocchieri non bevano se non dopo il loro ritor- 
no ... Oh bravi ! ( Guardando gli ornamenti del 
parco. ) , questo si chiama buon gusto. Va’ , fi- 
glia mia. va’ a prepararti: non hai tempo da per- 
dere. Tu , Angelica, accompaguala .... Cos' è ? 
Dacché sei uscita dal ritiro hai una mutria . . Ho 
capilo , ho capito : prima lei , poi tu $ ci pense- 
remo , sì , ci penseremo. ( Ridendo. ) 

Angel. Andiamo , sorella. Se vuoi eh’ io ti voglia be- 
ne , rasserenati. 

Ang. ( Povero mio cuore! ) ( Entrano nd casino. ) 
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* *N • * » 1 

SCENA SESTA. 

Gasparo* ' 

Dopo aver collocato la primogenita, penserò alla secon- 
da. E’ meglio avere la versiera in casa , che una 
-ragazza da marito. • ( Parte. ) 

SCENA: SETTI MA. 

. ' • ' t '• 1 

Don Tancredi. 

Non c’ è guerriero al mondo 
Al par di me furente : 
i . Subbisserò la ggente , • • 

Farraggio un grand’ éclat. 

Me chiammo Don Tancredi , 

E a cchiù d’ un turco fiero 
L 1 usbergo e lo cimiero 
Le spacco co uo zza. 

De chelia tradelora ' > 

Lo scelto reo marito 
Qual zerre-zerre n’ aria 
Vogl’. io mponta a sto dito 
Pe n’ora rouioliè.' • v. 

Porre nnante la toga a la spata y 
Al valore na torma perucca! 
r E Mineo da 1’ arraggia n’ allucca , 

E aeeossi se ne sta ? Ma pecchè ? 

1 Io , lo giuro a la diva d’ Atene , 
Metttarraggio lo munno a sconquasso 
Ferraù , Rodomonte , Gradasso 
So pampuglie nconfronto de me. * 

Tè , tè , vi che apparata ! ( Guardando gli ornamenti. ) 
Me pare chelia de no castagnaro. E io che nife 
.. credeva de vede aotro che ste bagattelle lo juorno 
dello mio connubio ! . . Ccà miezo nce sta n’ A, 
e na F. . . mmalora ! vò dicere Angelica e Flora - 
minio ... Ah ! se avesse na perleca, yorria h , . 
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Ah ! Angelica tradetora , m’ haje fatto sto perro ! 
ma lassa mode Servi: non trionfarraje commechella 
Angelica de 1’ Ariosto , ca sto novello conte Or- 
lanno (arra tacche e chiuove de chisto tujo Medo- 
ro tribbunalisco. Ahù Napole ! sic beneditto un’ a- 
terno ! tu in 1 haje smammato , tu m’ haje visto cre- 
scere. A Napole le flemmene , che buò che te di- 
ca ? songo cqhiu bone ; se te fanno na trastola , 
te la fanno apertis verbis. Ma sle mmalora de 
femmeué che songo ccà le lavorano sotl’ acqua 
comm’ a li purpe , e quanno te cride de ji a noz- 
ze , te squiglia no rivale . . . Ma so Tancredi , 
e zuffice j mano a ffierre . . . Chesta lettera de 
disfida , che in’ haggio fatto fa da lo notaro, pec- 
che io la lengua romanesca non troppo la maz- 
zero , 1’ haggio a, manna a sto Don Flamminio . . 
ma non saccio pe chi farencella capefa. 

S CE NA OTTAVA. 

Caslr uccio , D. Tancredi. 

Cast. ( K vero che la gente di servizio busca danaro 
quando si tratta di nozze , ma anche dura fatica. ) 
( Osservando gl' indirizzi di carie lettere . ) 

Tan. ( Cibilo mme pare no criato . . . Sta liggenno 
na vranca de scartoffie . . se nce potesse dà 
chesla !. ) . •! i ; 

Cast. ( Mi restano ancora questi cinque biglietti d’ in- 
vito da consegnare. . , Chi sarà quel cadetto alto 
quanto un soldo di cacio ? Forse è un invitato 
allo sposalizio. ) ( In atto di partire. ) 

Tan. Stente ccà. • 

Cast. ( Mi dà del tu. Che asino ! ) 

Tan. Chi si: tu ? 

Cast. U» uomo. 

Tan. ho ssaccio. E che m’ haje pigliato pe cecato ? 

Cast. Mi hai , mi hai ! Qui non si usa a parlare col tu. 

Tan. Ma tu non si criato ? 

Cast. Son crealo , si , signore ; ma non sono malcrea- 
. . tq come . . 
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Tati. Comm’ a chi ? 

Cast. Come tanti. 

( Il Signor Flamminio di dentro , chiamando. ) 
Castruccio ! Casf.rurr.in ! 

( Andando. ) 


Castruccio ! Castruccio ! 
Cast. Eccomi , signor padrone 
l'un. Sienle . . . 


Cast. Non posso. Il signor Flamminio mi chiama. 

Tan. ( fermandolo. ) Flamminio ! chillo che s’ ave 
da sposa cheli’ Angelica ?... 

Cast. Cioè , la signora Augelina. 

'Fan. ( Che anemale ! Angelica e Angelina hic et hec 
homo. ) Famme no piacere , pruoje sta lettera a 
lo patrone tujo. 

Cast. Va bene. 

'Iati. Acchiappa sti quattro bajocche. 

Cast. Grazie. In giorno di nozze non si accettano que- 
ste miserie. ( Entra ) 

SCENA NONA. 


Don Tancredi. 

Ora tiene mente , comme sto settepanelle fete d’ acciso ! 
Ma lassammolo jì. La disfida è glnuta , e ste 
nozze hanno da j'i nfumo. Sto tribbunalista lo vo- 
glio manna nvicaria dint’ a 1’ omnibus co 1’ or- 
ganeito. ( p arle . ) 

SCENA DECIMA. 

Marta , Angelica. 

Mar. Dunque il giovine militare da voi conosciuto 
mentre eravate in ritiro ?... 

Ang. Mi abbandona ! jeri mi ha rimandato tutte le 
mie lettere , scrivendo sull’ addrizzo « Sarò ven- 
dicato ,» 

Mar. Vi ha creduto infedele. 

Ang. Ah ! cH’ io non vi resisto. 

Mar. Coraggio. Vedremo come va quest’ affare . . . Ec- 
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co lo sposo di vostra sorella : non vi 
cosi smarrita. Seguitemi *, parleremo. 
Ang. Io son disperala ! 


fate vedere 
( partono . ) 


SCENA DECTMAPRIMA. 

Flamminio . 


Qual scoperta !.. Un amante 
Ella aveva , e noi seppi ? 

Oh donne ! oh donne ! e sarà ver che alcuna 
Non si possa pregiar d 1 aver un core 
In cui risieda il più sincero amore ? 

Protestò che mai nel petto 
Non provò d’ amor la face , 

Ch’ io fui solo il prim 1 oggetto 
Che la seppe innammorar. 

E nel giorno destinato 
A gustar d 1 amor la pace , 

Me infelice ! desolato ! 

Un rivale ho da trovar ? 

Nel duol tremendo 
Che mi dispera , 

La menzognera 
Opprimerò. 

Vieni : t 1 attendo 
Rivale indegno : 

In te lo sdegno 
Sfogar saprò. 


Rileggiamo questo foglio fatale » Signor Flamminio , 
io stentava a credere ciò die jeri mi verme pur 
troppo confermalo , cioè che voi sposate la figlia 
del signor Gasparo Sbarra. Ella mi appartiene 
perchè mi ha giuralo fedeltà in amore. V errò fra 
poco a vendicarla se la costringete a questo matri- 
monio , od a ridurla in istato da piangere la vo- 
stra perdita , o per avere eterno rimorso della mia ì 
in pena della sua infedeltà. Mi vien detto che ave- 
te talento : io vi auguro coraggio ; ma non vorrei 
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- che vi scusaste perchè portale la toga ... Insolente!... 
Ma v’è una linea cancellata. Nonostante si può leg- 
gere». Io le ho rimandate le sue lettere. Compiacetevi 
di aspettarmi nel vostro parco verso le ore dieci. Tan- 
credi del Tappo » ! Ed Angelina non mi ha detto 
mai nulla ? e volle darmi ad intendere di non aver 
mai amoreggiato con alcuno?.. Eccola... Oh donne! 

SCENA DECIM ASECONDA. 

Angelina , Flamminio. 

Ang. Flamminio , io li cercava. 

Flam. Anch’ io cercava di voi. 

Ang. Cos’ è quel voi ? Che serietà ? 

Flam. Ilo ragione d’ esser serio. 

Ang. E perchè mai ? 

Flam. Perchè sono capitale nemico della finzione. 
Angel. E chi ardirebbe di fìngere con voi ? 

Fla. E me lo domandale ? Voi stessa. 

Angel. Non proseguir: t'arresta. 

lo finger leco ! . . Oh dio ! , v” 

Qual ingiustizia è questa ? 

Mi sembra di sognar. 

Fla. Se il core altrui donaste , 

Perchè accettar il mio ? 

Crudel ! voi m’ ingannaste : 

E vano il simular. 

Angel. Piu non resisto ... E tanto 

Ingiusto siete e ingrato? 

’ ( Piangendo. ) 

Fla. Quel di rimorso è pianto , 

Non pianto di dolor. 

Angel. Quai prove ? 

Fla. Un foglio. ' . 

Angel. Un foglio t 

Di chi ? : . * 

Fla. Di lui che avea 

Dapprima il vostro amor. 
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^Ingil. Menzogna così rea 

Dove s’ udì fìnor ? 

«2 (Ah! preparata l’ anima 

Non era a tanta pena. 
Oh cielo ! per resisterla 
Non è bastante il cor. ) 

SCENA DECIMATERZA. 

Calista. I precedenti . 


Cai. 


Angel. 

Fla. 

Cai. 


Angel. 

Cai. 

Ha. 

Cai. 

Fla. 

Angel. 

Fla. 

Cai 


Ben trovati ! Mi consolo. 

Tardi , è ver , sono arrivata j 
Ma cagion è il naio figliuolo 
Che dovea questa giornata 
Ritornar dalla cittì. 

Ì ( Che importuna ! ) 

La manina. 

( prendendo per mano Angelina. ) 
Un’ abbraccio alla sposina. 

• Come state ? 

Bene. 

Cara ! 

E lo sposo ? (a Flamminio ) 
Sto benissimo. 

Ci ho piacer. 

Servo umilissimo. 

j ( Quanta pena al cor mi dà ! ) 

( Qual freddezza ! Che sarà ? ) 


SCENA DECIMAQUARTA. 


Gasparo. I precedenti. 

Gas. Ben venuta ! mi sembrate 

Una bambola perfetta. 

Cai. E voi pur rassomigliate 

Un puttino. 


« 
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Gas. 


Cai. 
a i 
Fla. 
sin gel. 
Gas. 

Cai. 

Gas. 


Cai. 

Gàs. 

Fla. 

Angel. 

Cai. 

Gas. 


Fla. 

Angel. 


Cd. 


( <5 ) 

Benedetta ! 

Grazie ! . > . 

Grazie ! 

Che bontà ! 

) ( Favellar qui nou poss 1 io : 

) Il mio duol crescendo va. ) 

Clie cos’ è ? Perchè la figlia 
Cosi mesta e pensierosa ? 

Non è poi gran maraviglia 
Timidezza in una sposa. 

Cosi voi sarete stata , 

Dite il ver , treni 1 anni fa. 

( Il dia voi che lo porli ! ) 

Che trent' auni ? 

E più , si sa. 

) ( Vuol prudenza eh 1 io sopporti 5 
) Ma quest' alma in guerra sta. ) 

(Il dia voi che lo porti ! 

Si può dar più asinità ? ) 

( Dell età se il conto porti , 

Non lo salda antichità. ) 

Orsù , scuotetevi : ... 

Voglio allegria. 

Qui regni il giubbilo ; 

Malinconia 
Loco non ha. 

Su , via , seguitemi : 

Partiara di qua. 

( E inesplicabile 
La pena mia. 

• Ornai quest 1 anima 
La pace obblia , 

E in preda a 1 palpiti 
Fremendo sta. 

Moment 1 orribile 
D’avversità ! ) 

( Qui c? è del torbido, \ 

Nè so qual sia. 

Costoro gemono . . . ( osservandoli . ) 
Panni follia ... 
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Che facce burbere ! 

Che mai sarà ? 

Ma un tal misterio . * 

Si stìoprirà. ) / 

( Partono verso il casino di Gasparo. ) 

• % 

SCENA DECIMAQUINTA. 

Marta , dalla parte medesima dove sono partili 
i sopradiletli , e Castruccio. 

• • , f .rt i 

Mar. Castruccio ? 

Cas. Marta ? 

Mar . Che cos’ è accaduto? La signora Angelina va 
sola avanti; lo sposo non la segue che lenta- 
mente ; ambo sembrano smarriti in viso . . . Sa- 
pete voi qualche cosa ? 

Cas. Il mio padrone da un 1 ora in qua non fa che so- 
spirare. 

Mar. E nel giorno delle nozze gli sposi saranno afflitti? 

Cas. Aspettale . . . Ora che mi ricordo , forse quel- 
la lettera . . . 

Mar. Che lettera ? 

Cas. Una lettera che mi fu data da un certo tracca- 
guotlo, cadetto militare, e ch’era diretta al mio 
padrone . . . Si , sì , egli nei leggerla ha fatto 
tanto d 1 occhi ; è impallidito. 

Mar. Un cadetto ! . . Andiamo ad appurare qualche 
cosa. ( partono. ) 

SCENA DECIMASESTA. 

Calista , D. Tancredi. 

Cai. L’ affare si fa serio. Gli sposi stanno Jn sussie- 
go .. . Ma , se non m’ inganno . , . E desso . . 
Figlio ! 

Tan. ( Oh diaschece ! ) Mammà, ccà state? ... 

Cai. Bravo ! veramente bravo ! Mi fai sapore , che sa- 
resti venuto questa mane di buon’ora ; io li ho 
aspettato sino al tgr<Ji , « poi . . . 
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Tati. Gnora mìa , aggiate pacienza 


( ' 7 .) 

Ammore fa voti» 

le cchiancarelle. 

Cai. Amore !... Come amore ? 

Tari. E gnossì , a minore non ha fatto de me che no 
miez’ omino. , 

Cai. E di chi ti sei innamoralo ? 

Tati. De na femmena bella , ma sbcrressa ; figliòla 
assaje , ma mmecchiata nell’ arte de fa male a 
lo prossemo , e a me m’ ave acciso de raanera da 
fa paura a la stessa morte. 

Cai. Oh povero figlio mio ! che dici mai ! t Vieni al 
mio seno ; sfoga pure il tuo dolore. 1 
Gnora mia , so desperato , 

E non pozzo cchiu campa. 

Figlio mio , su piglia fiato, 

Che ’l tuo duol m’ uccide gilt. 

Me dicea chella briccona 
T’ amarraggio nzino a morte. 

Ma nfra terza, sesta e nona 
Votaje vico , e me chiantò. 

Ti compiango , poverino ! 

Ma però non t’ avvilire. 

Una sposa io ti destino : 

Protettrice ti sarò. 

No , mamma , no , no . . . 

Perchè? 

Vò vcnnetta . . . 

Oibò! oibò ! 

Sango a lava l 


Tan 

Cai. 

Tan. 

Cai. 


Tan. 

Cai. 

Tan. 

Cai. 

Tan. 

Cai. 

Tiri. 

Cai. 


Tan. 


Che cos’ è ! 
Chesta spala . . . 

Inezie ! alò ! 
Un militar d’ onore 

Metta all’ aceiar la mano 
Allor che il suo sovrano 
Invitalo a pugnar. 

Ma lo cecato ammore 
Me fa purzì cecato ; 

Ma il mio rivai odiato 
Di me dovrò tremmar. 
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Cali : : 
Tan. 

Cai. 

» ' 

Tan. 


Cai. 

Tan. 


Col. 

Tan. 

Cai. 


Tan. 


Cai 

Tan. 


(. '« ) . ’ 

Chi è mai questo rivale ? 

È n’ oramo, 

Già s’ intende. 

Ma il nome ? 

Ntribbunale 

Se sape.’ 

E chi comprende ? 

Lo nomrae ve dirraggio 
Ma quanno 1’ avarraggio 
Mannato nn ! Acheronte 
Megera a nguadià. 

Va ben ... mi vien da ridere ! 

Redite , ne ? mammà ? 

Metti giudizio , stolido , 

Non farti compatire. 

• Le furie qui non giovano , . 

Frenar si debbon 1’ ire. 

Chi col furore acciecasi , 

Chi corre in- troppa fretta 
A perdere si 1 va. 

Ma quanno me facistevo 
Figliaste n’ ommó mpiedi , 

Pérzò vuje me inettistevo 
Lo nomme de Tancredi. 

Mo tutta Gerosolima 
L’ orreima mia vennetta , 

Lo giuro , prevarrà. 

Sta zitto : genti arrivano \ 

Andiamo via di qua. 

Pb nce vedimmo a vespero j 
Lassateme , mammà. 

( Partono da opposte vie. ) 


SCENA DECIMASETTIMA. 
Gasparo , Flamminio; Marta in osservazione. 


Gas. Questa lettera è assai bizzarra. ( restituendola a 
Flamminio. ) Ciò dev’ essere stato un equivoco. 
Quando mai Angelina ha amoreggialo con cotesto 
bellimbusto ? 
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Fla. Ma credete voi che Angelina sia veramente • • . 

Gas. Genero mio , non movete dubbj. La signora Ca- 
lista sua madre, che poc 1 anzi avete veduta , sarò 
forse al fatto degli andamenti del figlio, lo non lo 
conosco j egli fu mandato a Napoli sino dall 1 in- 
fanzia. 

/ Mar. ( Ho capito tutto. ) Signori , io vi spiegherò la 
cosa come va. Basta che non andiate in collera. 

( a Gasparo. ) 

Gas. In collera !... Come ? Dunque Angelina è col- 
pevole ? 

Mar. Nessuno è colpevole. 

Fla. Parlate , parlate. 

Mar. Il figlio della signora Calista ha amoreggiato con 
la signora Angelica mentre ella era nel ritiro. Qui 
si è equivocato fra Angelica ed Angelina. 

Fla. Oh ! 

Gas. Uh ! 

Mar. Non v’ è poi ragione di sorprendersi se una ra- 
gazza, che dalla grata ha veduto un giovinotto... 

Fla. Oh me contento ! ». »• 


Gas. Ma io non 1’ ho mai saputo. 

Mar. Oggi dovete saperlo. 

Fla. Oh me felice ! Caro suocero , andate vi prego , 
a consolare la mia sposa. Io le chiederò perdono 
d 1 averla supposta d 1 animo non sincero. Intanto 
questa avventura ci som ministrerà il modo di ac- 
crescere il divertimento di questo giorno. ( guarda 
P oriuolo. ) A momenti verrà colui che mi ha 
disfidalo. 


Gas. Ma sentiamo che dice la signora Calista. 

Fla. No , no ; per ora ella non sappia niente. Marta, 
non lo dite nè a lei , nè ad Angelica. Promettete 
di tacere ? • 


Mar. Ve lo giuro. 

Fla. Benissimo. Suocero , andate a trattenere tutta la 
brigala, onde nessuno venga qui nel parco prima 
del tempo. Fra poco io verrò a mettervi a parte 
di quanto propongo di fare perchè questo ragaz- 
zaccio rieulri in sè stesso. 
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Gas. V ado. Venite subito. • (parte.) 

Mar. ( Ho curiosità di sapere ciò che immagina di 
fare. ) (parte. ) 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Flaniminio , Castruccio- ì 

* « . • ; t 

Fla. Castruccio ? 

Cast. Signore ? ( dal casino di Fla.nipd.nio. ) 

Fla. Carica subito le mie due pistole , ma solamente 
a polvere, e ponile sul mio scrittojo. Bada bene, 
solo a polvere. E quando arriverà; quel giovine 
della lettera , vieni a chiamarmi senza che nes- 
suno se ne avveda. I ( parte. ) 

SCENA DECIMANONA. 

Castruccio. 

• . - - . . >r 'A \ • ' ' i 

Che vuol fare delle pistole cariche solo a polvere? Ca- 
pisco , vorrà far paura a quel cadetto . 11 mio 
padrone la sa lunga. i • , ( entra nel casino. ) 

: SCENA VIGESIMA. 

. * ■••••• D. Tancredi. 

■ * - . , 

Mo è 1’ ora. Si chisto Don Flamminio è omino , ha 
da veni a balterse commico. Aliò ! e che se ve- 
de ! No jodece che ainmenista jostizia, s’ arrobba 
le nnammor..ie de 11’ aotre ! . . Mo vedimmo chi 
è cchiù tuosto. Aggi’ a ffa veni ccà n’ ossequia 
composta de settemilia toghe co tutta la vicaria 
mperzona e^purzi lo campanone .... Ma vi ccà 
chillo criato galantommo eli 1 ave ricusato quatto 
bajocche. 
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SCENA VIGESIMAPRIMA. 

i « . 

Castruccio , D. Tancredi. 

Tuli. E accessi lo signore jodece ave avuto lo bi- 
glietto? 

Ccut. Si , signore. _ 

Tan. E addò sta ? . 

Cast. Chi ? il giudice o il biglietto ? 

Tan. Lo jodece , se sape. . • 

Cast. Vado a chiamarlo. ( Partendo. ) 

Tan. Isso do.veya aspettareme ccà. . ( irato. ) 

j Cast. Avrà avuto che fare. * . - (partendo.) 

Tan. Ogge non è ghiuorno de tribbunale. ( più irato, ) 

Cast. E vero. (partendo.) 

Tan. Li pagliette hanno dato le Serie a li cliente. 

( anche più. irato. ) 
Case. Ma è il giorno delle sue nozze. ( parte. ) 

SCENA VIGESIMASECONDA. 

D. Tancredi, t . . ■ 

Nozze !... Ste nozze T annozzeranno ncanna. Co sta 
spata , che «linea lem menili a discenne da la sci? 
nhtarra de Maometto , farraggio sta a pasto sto 
rivale. Sì , co sta spata. . . E corame ! l’ Ariosto 
ave puosto no nomine a la spata d’ Orlanno , e 
1’ ave chiammata Durindana; ave chiammato Fu- 
sberta chella de Rioardo, e lo Tasso non ava da- 
to no nomme a la scimitarra de Tancredi .... 
Ma lo noemico sarrà chillo che veue ccà. Lo vo- 
glio aspetta corame se avesse la lancia in resta. 

( xi pone in gravità. ) 

SCENA VIGESIMATERZA. 

. • i » . . 

Flamminio , Castruccio , D. Tancredi. 

Fla. 11 signor Gasparo, t’ istruirà di quanto devi' fare. 

Hai «armato le pistole ? 
pust. Sì , signore* ' 

M .«*■••• , 1 ' . » 
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Fla. Ma con la sola polvere ? 

Cast. S’ intende. 

Fla. Va dal signor Gasparo. ( Castruccio parte. ) Siete 
voi , signore , D. Tancredi ? 

■Tan. Già. yuje sapite nzò che m’ ave fatto veni njsi* 
no a ccà. 

Fla. Signore , se volete ascoltarmi . ; , 

Tan. Io non ascolto che co la spatà ramano: abbusca- 
tevenne una , e ccà v’ aspetto. 

Fla. Non aspetterete molto. ' ( entra ) 

SCENA VIGESIMÀQUARTÀ. 

D. Tancredi. 

Mraalora ! ave chiù spireto che io non me credeva. 
Ah briccona ! non sarraggio io 6ulo a gliotll muor- 
ze amare } la toja disperazione a ppede cbiuppo 
appassara la mia . < . Ma io so Stato pròprio no 
piezzo de bestialone 5 le doveva accomparè nnante, 
dicenno : O core de ciaferra ! a D. Tancredi sta 
jocata de mano ? E carrecannola de juste vetupe- 
rie , dovea fa stampare le ssoje lettere a carattere 
de pece , e sprubbecarle ... Ma che fa che non 
torna ? . . Muliercola pestifera ! . . Ma isso non ves- 
pe . . Ah vilucchione ! S 5 avarrà miso appaura 
de la mia presenzia guerresca... ma però. . . oh 
si , saparraggio trovarelo anche nell’ erebo infer- 
. . . rr- Lazzarella! . . avarraje da chiagnere 
a lagreme de nocemiscata . . « Ma veccotillo. 

• a ' . ■ Ì . t 1 

SCENA VIGESIMAQGINTA. 

Flamminio in toga , recando due pistole. 

Don Tancredi. 

Tan. Ched’ è sdtà . scenata ? 

Fla. Non è una scenata. Voi nel vostro biglietto ave- 
te insultato la toga , che fu ràai sempre rispetta- 
bile , ed essa presiede alla vendetta. 

Tan. E la spata addò stà ? 

Fla. Voi cercavate il vostro vantaggio , scegliendo un' 
arma di cui sapete servirvi. Queste armi sono op? 


Digitized by Google 


( *3 ) 

portone a chi sa ed a chi non sa combattere. 
Scegliete. 

£>’ uguale carica — son le pistole 

,Com’ esser debbono ; — dunque scegliete. 

( Don Tancredi ne prende una. ) 

Or a quell’albero — - vi metterete 
Menta’ io qui gli omeri -r- appoggerò. 

Tan. Ma ntoga batterse — è stravaganza 

Che non farriala — no Sanciopanza. 

Non maje la storia t— .de tutt’i secoli 
Nfra le soje cronache — le registrò. 

Fla. Or non si mescoli t- de’ fatti miei. 

D’ ascosa maglia <— eh* io sia coperto 
Forse figurasi ? — oh ! no , di certo ; 

Guardi. ( scoprendosi il petto. ) 

Tan. Ma st’ abbeto ... 

Fla. ' , Io con quest’abito 

A nozze subito t- poi me n’andrò 
Quando alle tenebre — yi spedirò. 

Tan. A nozze ! o arraggia ! 

Fla. Prima sentite , . , 


Tan . ' E eh’ aggio a sentere ? 

Fla. Se voi morite , 

Per me non dubito , — : timor non ho. 
Ma se d’ uccidermi — vi sarà dato , 

Voi potrest’ essere -rr imbarazzato. 
Prendete: schiudere — Ih quel cancello 
(. gettando in terrfi una chiave. ) 

Vi sarà, facile . — cosi, bel bello 
' In salvo mettervi — potrete là. 

Tan. Non nce procedere — - chiù generoso. 

( E m’ agg 3 ì a battere — co st’ ommenone ? 
Ah ! ca le ffemmene — so la caggione 
Pe cui va a canqaro — P umanità. ) 

Fla. Andiam , sbrighiamoci. — JLa mia sposina 
Ansiosa aspettami. 

Tan. \ Ah malandrina l 


. ». ; ! P° S1 °, prendasi: 

Lo puosto r vnje ila , io età. 

( Ambo vanno a situarsi a due alberi indicati . Don Tan - 
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credi prende la mira , • e spara , e. F/amminio cade. 
Don Tancredi , spaventato , getta la pistola , di- 
cendo : ) 

Ah! eh’ è rauorto ! ... me scasato l... 

Ch’aggio fattoi ... affritto tue! 

Ah ca songo arrojenato! ... ‘ i 

Comme scappe , Don Tancrc ? 

Mo la chiave addò è ghinta ?.. . .j 
( Cerca per terra la chiave poi si fruga. ) 

L’ aggio nsacca?.,. non nce sta ... 

Meschinello l ... mo è sparuta ... 

Steva Ila ... no ... steva cca. -- : 

- ( cercandola nuovamente. ) 

( A quando a quando , e durante V agitazione di Don 
Tancredi , Fiata minio alza la testa e ride. ) 

Pure a me l’ avea menata -■* - 

Dopo muorlo Don "Flammì .... 

Ma , gnernò , me l’ave data ... r. ■: - 
Quanuo? ... Primma de mori ... - 

E addò stò?.. Sento rommore ... -• 

E trovare non se pò ... • 

( in vece della chiave raccoglie una delle pistole ■ ) 

V eccQ.tella ^. Faccio arrore ... -J 
È pistòla ... Ajemmè! nce sò. ? A -- 

Ah ca songo arrojenato 1 
La vi eoa ... Scasa tome ! • 

( trova, la chiave. ) 
L’aggio acciso! ... Me scasalo!... 

Scappa, scappa, Don Tancrè I sfugge. ) 

SCENA VIGESIMÀSESJFA.* t> 

Flamminio , alzandosi o ridertelo'. ■ i . • 

*" v >, - v.'iVJl') 

Ah ah ah , come appunto io voleva , 

L’ ha creduta quel povero pptzó 
Or si trova in un grande imbarazzo. 

Come fugge ! l’ incalza il terror. 

È men ratta di lui la saetta> — 

Ma qui yieu la mia sposa diletta. 
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Io l' offesi : oe provo cordoglio ; 
Chieder voglio *— perdon aeU’etror. 

SCENA VIGESIMASETTIMA. 

Gasparo , Angelina , Marta , Fiatammo, 

Fla. Cara sposa ! deh ! scusa il sospetto 

Che una furia destommi nel petto. 
Angtl. Un ingiusto , un ingrato voi siete 

Se offendete «— il mio tenero cor. 


Mart ] a niente qualunque puntiglio. 

s. ) Via , figliuola, ) 
r. ) Signorina , ) 

. ) Deh! mia et 


Gas. 

Mar. 

Fla 

a 3. Or si mostri 
Angtl. Ah spietato ! 
Fla. ~ 

Gli altri • 


sereno quel .ciglio 


Ma gente qui arriva. 


Perdono* - 

Giuliva 

Deh ! ti rendi , 3 , . „ . 

Vi mostrate . j ^«ntln il rigori 

Or è tempo di pace e d’ amor. 
a 4- Ah ! sì , sbandiscasi . i 

Ogni rancore, 

E sia durevole 
La calma al core j 
In sì bel giorno 
Ci brilli intorno 
Sereniti. 

Fla. Ah sposa! 

Angtl. Ah sposo { 

a a. Fido, amoroso 

■** Questo mio cors, 

Sempre d* amoro 
JMpireri. 



. . . ( 36 ) , 

. SCENA VIGESIM AOTTA VA . 4 

C alista , servi , contadini , recando frasche e suonando 
stromcnli campestri • 1 precedenti. 

* ' ' * I V J 

Coro Tutto il villaggio , 

Padroni amabili , > 

Sposi adorabili, 

Ab vostro giubbilo '• > . 

Parte vuol prendere, •; • i 

Con voi dividere 
u ' • L’ilarità. 

' Allori , e coro. Al tempio vadasi , 

r • 

E accompagnino , 

; . Amor , letizia » 

Ed araistb. ‘ * .. . 

( Preceduti dai contadini , Angelina , Flamminio , Co* 
sparo , Calista e Marta , s’ incamminano al suono de - 
gli stromenti campestri. I servi chiudono da marcia. ) 

■> l ! i . » ' .1 * . > 

Fine deir aita prima, '• * . - 

• • •• , » 

** y ^ '-Vi* -*. 

^ ’ * i‘ ■ v L 

. ; ■ ; . . ) 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. ! 

* • » •*. : ** ♦* > • - 

Gabinetto. 1 > 

■ . • r . <■ , 

•* 1 

Angelica , Gasparo , C alista , Marta. 


J 


Ang. Deh ! perdona , o genitore ; 

rnc w S ° D i ptnUt j de N’ «Tore. ( piangendo. ) 

Gas. Non dovevi dargli retta 6 ' 

1 Senza l’ ordia -di papà. - ? 

Cai. ) La vedete , poveretta ! • • 

Mar . ) Ella è degna di pietà. 
as. Perchè a lui voi jiete madre j ( a Calista, ) 
Perche sei sua confidente , ( a Marta. X 

Or piegar Vorreste il padre’; 1 

Ma COn me non ^ ate niente : 

Ma non voglio, non sarà. ; u ■ ’ . * •> :.i 

Io lo vidi ) , . . . 

Ma lo vide ) da * nt,ro > 


Ang. 
Cai. ) 
Mar. ) 


Ang. 
Cd. ) 
Mar. ) 
Gas. 


i. 1 


Io l’amai ) 

E Tainò ) lult * one4tìl - ( ‘ / 

Ho ragione se m’ adiro. -i • * . J» 

Le donne M& ritegno amor non ha. * •: 

Ang. Perdonate. 

Cai . ) . :: i • -j c 

Mar. ) Perdonate. 

Lc * mU Io ™ a buon umor. ( Casaro tmU. 

Gas. Aufl - ' cia a cal ™r*'> ) 

Le donne , ( Comincia ad esser mite. ) » 

^ ar% Proseguite. ( ad Angelica . ) ' 

rdonn / a 0onii/v M v " 


Ang. Deh ! perdono , o genitor. 
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Gas. ( Che testaccia è questa mia ! 

Voglio far il sostenuto , 

E ad un tratto poi mi muto, i . 

E non duro nel rigor ). 

Le donne ( Grida un pò , ma poi si calma. 

Tenerissima e quell’alma, 

Umanissimo è quel cor, ) 

Gas. Io ti aveva proibito di parlare co’ giovinotti, C 
così mi hai obbedito? , f . . t 

Ang. Ma il giovine la prima volta non mi parlò , mt 
scrisse. . • . *• 

Gas. l$on si ricevonp lettere. , 

Cai. Ma le lettere di mio figlio ... 

Gas. Sì , sì , yostro figlio veramente scrive oon molta 
prudenza j ho letto un sqo foglio . . » 

.SCENA ^ E C 0 ' v> . 

, v 

plamminio. / precedenti. ^ . . . 

Pia. Il foglio da Jui scritto ci ha disturbali Sul prin- 
cipio , ma poi ha servito per consolarci. Signor, 
suocero, yi ho detto che il giorno delle mie noz-? 
ze dev’essere giorno di allegria, e quanto ha faH 
to il figlio della signora Calisla gli servirò di le?, 
zione . Se tutti promettete di secondarmi , nessun 
di noi resterò scontento. ^ 

Gas. Io ciò che prometto mantengo. V ado a fare quan- 
to mi ayete suggerito. ( parie. ) 

• r l - 

SCENA TERZA. v • ’ 

% v. ■ / * • 

Gas traccio , Angelica , fltunnuaio , Coluta , Maria. 

Pia. Dunque? ( a Castnuxio ). 

Cast. Il signor Tancredi è ben custodito. 

Cai. Custodito ! ... mio figlio? .... 

Ang. Custodito ! • « come ? .>> . . 

Mar. Egli è carcerato. ( ridendo, j 

Gal. Carcerato! 
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Ang. Carcerato 1 

Fla. Io 1’ ho fatto arrestare. ( ridendo. ) 

Cai. Arrestare !... mio figlio io arresto ! 

Ang. Oimè ! 

Fla. Calmatevi. Egli è in una stanza terrena del ca* 
staldo , e crede d’ essere nelle prigioni del villag- 
gio. Lasciate fare a me. — Dimmi , la mia sposa 
pensa ad eseguire ciò che le ho detto ? 

Cast. Ella è all 1 ordine. 

Cai . Ma spiegatemi . . » 

Ang. Ditemi , caro cognato . . . 

Mar. ( Oh che curiosità ! ) 

Fla. Si tratta di fare una mascherata, quantunque non 
, siamo di carnevale ; una specie di commedia . . . 
Basta, venite meco: vi dirò quali parti voi dovrete 
sostenere. Secondatemi, e tutti saremo pienamente 
felici. 

Atte. Vi seguo. 

Cai. Son con Voi. ( entrano con Flam mìnio,') 

Cast. Il mio caro padrone sa bene il suo conto. 

Mar. È uomo di legge, e tanto basta* ( entrano. ) 

SCENA QUARTA. 

Stanza terrena e rustica , finestra con ferriata 
. , " * e porta chiusa. 

* * * •* /.i * 

* Don Tancredi. - 

/ 1 v * . m * r f ' • **'*.■. *• ’ .j 

AhU ! sciorte briccona ! Cornine ! ? no paro mio 
ha da esse carcerato ? Pacienzia se min’ avesseno 
fatto prigioniero da guerra ; ma prigioniero de sti 
v . cafone . M; rte , che ne dice ? che te pa- 

re eh ? . . Me la potesse fumò ...» E ppe ddo 
passo ? . . . De sto guajo nc 1 ave corpa chella 
mala fórcola d Angeleca . Pe ccaosa Soja aggio 
acciso chillo povero conzigliero .... Ah si Io 
potesse resorzetare . . Ma isso è muorto , e io 
non saccio buono si so bbivo. . >' . 
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Ma s’ arap» la porta . . . Chi è sta figura dello 
biribbisso ? 

SCENA QUINT A. : 

Gasparo vestito curiosamente da carceriere , con mostac- 
ci ed un masso di grosse chiavi appese alla cintola. 
Don Tancredi. 

Gas. ( Fortuna che non mi I13 mai, veduto 1 ) Vi oc- 
corre nulla ? ... ( Rossamente. ) 

Tan. Vi ch’addiinrnanna a schiovere ! Tutto, Ccà non 
nce sta manco na seggia. 

Gas. Or ora verrà il vostro ricettacolo. • 

Tan. Corame ! Spiegate. 

Gas. Il covo. ; 

Tan. Gnò ?' 

Gas. Il nido. 

Tan. E che m’ liaje pigliato p’ auciello ? 

Gas. Ora verrà il vostro letto. 

Tan. Lo lietto! . , . E <?’ aggio a dormi ccà dinto ? 
Gas. Ci s 1 intende. Ecco il letto. 

( Due villani portano una cattiva panca. ) 

Tan. Chisto è lo licito? E non le uce curche tu? 

Gus. Siete militare, ed avete difficoltà a dormire sulle 
tavole ? . . < t : 

Tan. A lo campo aggio purzì dormuto ncoppa a no 
cannone , e a 11 7 aria aperta y ma mo ... . 

Gas. Per ora contentatevi. Ecco il vostro pranzo. 

( Un altro villano porla un paniere. ) 

Tali. ( Manco male , justo la paura m 1 ave smuosso 
u 7 appetito iparditto. ) 

Gas. Cava , dal paniere un pezzo di .pane nero ed 
, una bottiglia d' acqua. ) . 

Tan. E chesso ched è ? ... 

Gas. Il cibo di chi sta. in gabbia. Domani, essendo 
festa , avrete quattro fave. 

Tan. Carceriè , tu mo vorrisse quatto paccare ? 

Gas. Che sono questi paccari ? - •» 

j. an. Che ? Cincofrunne, 
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Gas. Nou vi capisco. Parlate lingua umana. 

Tan- Sciglie tu : o paccare , o cincofrunne , o na co- 
sa cchiù massiata , che se cbiamma puma u fac- 
cia } e mo pe ramo. 

Gatt A me? corpo di Bacco ! 

A me cotal minaccia? 

A me de’ pugni in faccia ? . 

Tremar io vi farò. 

Vedete queste chiavi? 

. ( Togliendosi dal fianco il mazzo delle chiavi 5 « 

scuotendole. ) 

Con questa si va sotto 
In orrido casotto , 

E con quest’ altra ancora 
Più giu vi metterò. ;'v : • 

Tremale , sì. ■ • ‘ s - • 

Tan. ' . t ( Mmalora I , ; ■ , «r • : ‘ * .. 

Da vero fa l 1 anwnico . ? 

E io ammoociato sto. ) ; . . 

Gas. In vece di pensare 

. (V Al vostro rio «aisfalfO:, » ■ • ... 

In. vece di tremare , ; < 

Mi state a far il matto. 

Il carceriere Asdrubale 
E più del cane Cerbero ; 

. v ; E voi , che siete un vermine ( 

Di provocarmi osate ? 

■ • Tremate , sì , tremate , 

Sudate - dal tiemor. 

( Oh come il poveraccio 

Rimasto è qui di. ghiaccio ! ... 

Io creperò dal ridere . > 

Se qui mi ferino ancor. ) ( Parte. ) . 

SCENA SESTA. : : 

. » s « •’.;*« • t : r* 

, . Don Tancredi. 

Ne , Don Tancrè, che t’ è dato? Na carcera , no scan- 
no , uo p iezzo de pane nigro , na carraia d 1 ac- 
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< I ua j e no carceriere che te vo mette già .. chi se 
so li miei trofei guerreschi ! Ch’ aggio a ffa ? Pa* 
cienzia I : 

SCENA SETTIMA. 

Angelina , rusticamente vestila , recando un paniere. 
Don Tancredi. 

Vi riverisco. ( Facendo una riverenza corta. ) 

T an. ( Oh che bella mucciaccia ! ) Chi si ttu ? 

Angel. Io ... io son la figlia di mio padre. 

Tan. Giù. E eh’ aje da esse figlia de Zieto ? 

Angel. Intendo dire eh’ io son la figlia del carceriere. 
Tan. De chillo gio j elio ? E che biene a ffa cch ? 

Angel. ( guardando attorno , mostra timore. ) 

Tan. ( Chessa che bo ? ) Che tiene mente ? 

Angel. Ho paura del babbo. 

Tan. Babbo !.. E chi è sto babbo ? 

Angel. Mio padre. !If ‘ *'.« ' ' y 

Tan. ( Aggio capito : babbo vò dicere babbasone. ). \ 

Angel. Sentite. F uori di quella porta ho inteso che mio 
padre vi aveva portato da pranzo . . . 

Tan. Se , se , da pranzo. Lo vi ccù. ( mostrando il 
pane. ) Ma solo pane non basta. 

Angel. E per ciò vi ho portato un pranzo migliore. 

Guardate. ( scuopre il paniere. ) 

Tan. Ah figlia degna d’ ave pe patre no patre An- 
chise ! Tu sì cchiù benefica de la bella mbriana. 
Angel. Mangiate dunque , e buon prò vi faccia ! 

Tan. ( mangia con avidità e beve ad una b otti glia. ) 
Angel. Addio. ( In atto di partire. ) 

Tan. Siente . . . Non me levi da nnanté a ’ T uoc- , 
chie la piatanza cchiù cannaruta. 

Angel. Io non vi levo nulla. f 

Tan. Corame nulla ? Se te ne va j e , me porte via no 
piezzo de vitella de Sorriento. Cornine te chiamine? 
Ang. Grazietta. 

Tfin. Che bello nomine ! simmele a sta faccetta. 

Angel Eli ! voi volete celiare. 


t - 
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Tan. Io te parlo co lo core , lo fecato , lo pernione 
e co tulle le bbiscere. Ah ! si non fosse dint’ a 
sta gajola , t’ accordarria la mia protezzione . , , 
Ma! 

AngeL Mio signor , quanto rni spiace 
Di vedervi in questo stato ! 

Ma chi sa ? nemico il fato 
: Forse tanto non sarà. 

Figlia mia , sì proprio bbona ! 

Se te stesse sempe a llato 
Nfra ste mura carcerato 
Parsa Giove vorria sta. 

E voi come vi chiamate ? « < , > 

La domanda perdonate. 

Don Tancredi. , ■ . 

Che ! Tancredi ? 

Forse quel che sta nel Tasso ? 

Chillo llk mannalo a spasso , 

Che songh’ io cchiù d’ isso. 

. . .. ;i , Ah ! no. 

Comme no ? 

Quel gran oampione 
Ron fé’ mettersi in prigione ? • 

Mai fra' ceppi non audò. 

Eh ! eh 1 Armida , figlia cara j / • ■ 

Ch’ era femmena janara , 

Co cient’autre ,i’ aggranfi. ; , ’ 

Dite bene , or lo rammento. 

( Sta figliola è no porticato ! ) 

Vi saluto , e me ne^vo.- .- M 

_ ( in allo di partire. ) 

Statte! sta . . . 

Oh ! perdonate , < . " . •• - 

Trattenermi più non vo’ . 

Nenna cara , nfra sti guaje, • 

Chili’ animate e duce raje 
So doje botte de martiello ■ * ' 

Che me fanno tuppè to. 

Quanto mai mi date pena f . . * 

Vi compiango ? poverello. • v 


Tan. 


Angel. 

Tan. 

Angel. 

Tan. 

Angel. 

Tarn 

Angel. 


Tan. 


Angel. 

Tati. 

Angel. 

Tah. 

Angel. 

Tan. 


Angel. 
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( Se s infoca più la scena r 
Come ridere dovrò ! ) 

SCENA OTTAVA. 

Flamminio , vestito da armigero , con folti mostacci. 

I precedenti. , 

< ! .• . - * 

Fla. ( avanzandosi pian piano , e ponendosi nel mezzo.) 

Signor , qual confidenza 

Con donne altrui si prende ? 

Cotanta impertiaenza 
Punita resterà. 

Angel- Dirò , inio caro Argante , , 

Guidoniani a lui pietà. 

Fan. Lo cuorpo stea vacante : 

Me porla da magnà. 

( accennando il paniere. ) 

Fla. Qui si digiuna. 

Fan. ( Schiatta ! ) > 

Angel- Ma-, poveri n ! . . . 

Fla. Su , sfratta , ( ad Angelina. ) 

E poi si parlerà. ' . 

Fan. ( Mo chislo Don Mustaccio 
Non nce voleva oca. ) 

Angel, ( Si crede il ragazzaccio . 1 

Che tutto è verità. 

Fla. Vossignoria non pensa 

Che se le fa il processo , 

E vuole col bel sesso 
Frattanto allegro star. , 

• Ma io non som. Argante 

Se me la faccio far. . j ; . J. 

Tan. Sienle , se Argante sei ... 

lo songo il gran Tancredi . 

Damme na spala , e vedi 
Sto fusto smanacar. 

Vedrai cpn tuo periglio Mj * 

St’ aroe che sape far.. < * : 

Angel, Discaccia j juip diletto , :l , (a Flotti.) 

L’ingiusta gelosia j r... ,, 
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Sai che la fede mia 
Non può mai vacillar. 

Pia. ed ( Che gusto ! che spasseuo ! 

Angel. Più bel non si può dar. ) 

( Flamminio finge di placarsi con Angelina. ) 
T in. ( Pnrz\ na torcia , o dei , 

Nfra tanta guai miei , 

M 1 attocca de smiccià 1 ) 

SCENA NONA. 

Alcuni armigeri si avanzano tacitamente , poi sbattono 
il calcio de loro schioppi in terra , per cui D. Tan- 
credi s' intimorisce. I precedenti. 

Tan. Ched’ è! mmalora ! 

JAa. (a JD. Tancredi A Vadasi. 

Tan. Addò ? 

Tla. Giù il tribunale 

Per voi si radunò- J 

lan. Pe mmene ? . . Tu che nfruceche ? 

Fin. La pena chi fa male 

Schivar giammai non può. 

T in. Che male ? Uscia che dice ? 

Angel. Ahi povero infelice ! 

Tan. Tu che nfelice ? io rido. 

F/a. Andate : a voi 1’ affido. ( agli armigeri. ) 
Tan. ( Gra’ppietto mo nce vò. ) 

Fla . , ed ( Quel povero babbeo 
Angel. Paventa il proprio danno; 

Ma in breve il nostro inganno 
Assai gli gioverà. 

Dissimular vorria , 

Ma freme dàl dispetto. 

Contrastano io quel core 
La rabbia ed il dolore ; 

Eppure il poveretto ; 

Mi desta in sen pietà. ) 

Tan. ( Asdrubbale me nchiova , 

Argante me- carfetta y . » 
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Lo core sta grazietta 
M’ha sconquassato già ; 

Lo muorto eh’ aggi'acciso , 

La nnammorata faoza , 

Tutto m’ assaglie e ncaoza, 

Ahimè l che vanlecore ! 

Una caudata mpietto 
A voliere me stà. ) 

( Partono , e D. Tancredi fra gli armigeri . ) 

SCENA DECIMA. 

Parco come nell’ atto primo ; tavola con tappeto 
nel mezzo , e recapito da scrivere. 

Castruccio , servi , contadini. 

Coro Oh che giorno di sommo contento ! 

Come regna la gioja d' intorno ! 

Piu felice , più prospero giorno 
Nel villaggio giammai non splendè. 

Cast. Su , da bravi ! ogni cosa assestate , 

Che fra poco - la burla avrà loco. 

Presto... voi quelle sedie posate : 

Due di qua... una in mezzo... là tre. 

Coro Come regna la gioja d’ intorno ! 

Più bel giorno - giammai non splendè. 

SCENA DECIMAPRIMA. 

Flumminio , Gas/mro , Angelica , Marta e un fami- 
gliare di Gasparo che farà da segretario , tutti restiti 
<li toga con ampia parrucca aW antica. I precedenti • 

fla. Ognuno prenda il suo posto. Vi prego di far be- 
ne la vostra parte. Se riderete , il tutto andrà a 
monte. i 

Gas. In quanto a te, Angelica, se fai il menomo mo- 
to , se dici una sola parola , se esali un sospiro , 
, . ti giuro , da padre che ti sono , che starai fan- 

ciulla sino alla decrepitezza. 
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Ang. Ma questa finzione affannerà il povero giovine. 

Gas. fi povero giovine ! Graziosa ! In soJnma , io ti 
lascio l£ scelta o d’ essere maritata , o di non 
pensare più a lui. M’ intendi ? 

Ang. Farò come volete. • ( tutti seggono.) 

Fla. Dunque tiratevi bene sulla fronte la parrucca , e 
state sostenuta. • • ( si pone gli occfUaU 

e ne porge un pajo ad A igelica.) 

Alar. Signorina , imitate la naia faccia dura , ed il tut- 
to andrà bene. 

Fla. Zitto ! Ecco 1’ accusato. 

; SCENA DECIMASECONDA. 

D. Tancredi , scortalo da quattro armìgeri . 

/ precedenti. 

Gli attori Qui siede Astrea 
seduti. La giusta dea ; - ' 

La sua bilancia 
; - Non cangia peso 5 
• ' L’ ultrice spada 
Brandendo va. < • 

Tan. ( Sto tribbunale 

Miezo a la strada , 

Chest’ armonia 
. Mo che sarrà ? 

Nfra chisse judece 
Scomroettarria 
Che quarche rauseco 
Nc’ ave da stà. ) * 

Gli altri. Qui siede Astrea etc. ' « . 

Gas. Avanzatevi. (a Don Tancredi. ) 

san. Ne , signori miei ? Stupesco che m’ avite fatto 
arrestà mentre io steva pe monta sul mio Bajar- 
do , e che m’ avite fatto magna presutto pe tre 
ore , e che me facile carrià lloco . . 

Fla. alterando la voce. Signor cadetto, in quésto luo- 
go medesimo è accaduto un delitto di gran con- 
- «eguenza. Giustizia vuole che si facciano le più 
profonde e le più scrupolose considerazioni. . 
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Tan. ( Sta voce me pare die la saccio. ) 

Gas. ( alterando la voce.') Siete accusato d’ omicidio. 

Tan. Da f accusa a la prova noe sta quatto leghe de 
distanzia. 

Fla. E perciò noi procediamo. Chi siete ? come vi chia- 
mate ? 

Tan. Me chiamino Tancredi del Tappo , cadetto de 
li granatieri. 

Fla. Del Tappo etc. Signor segretario , scrivete. 

Seg. Tappo. ( con voce nasale. ) 

Fla. Aggiungete : cadetto de’ granatieri . 

Seg. Granatieri. ( come sopra. ) 

Tan. ( Vi che corde de testa ! ) 

Fin. Cile siete venuto a fare in questo villaggio ? 

r Tan. Pe vede mamma mia , la signora Calista del 
Tappo , Data Gramigna. 

Seg. Caprigna. 

Tan. Tu che Crapigna? Gramigna ( parlando anch' egli 

( nel naso. ) 

Fla. Gramigna. Badate bene. » ( al Segretario. ) 

Tan. ( Se non 1’ avess 1 acciso , diciarria eh’ è isso. Che 
le fusse frate ? ) 

Fla. Si dice che avete ucciso il Signor Flamminio di 
Boscombroso . . . 

Tan. Che Boscombroso ? Canosco ... 

Fla. Scrivete. Ha detto che lo conosce . . . 

Tan. Aspe , aspe ! Che scrivere e scrivere ? canosco , 
voleva dicere 7 che ve volile spassa comrnico. 

Gas. Ehi , siguor cadetto ! Qui non si scherza. Piu ri- 
spetto alla nostra gravità. 

Tan. Ma se me facile volà li cancare. Nzomma de 
elicilo che dicite , io non ne saccio niente. E bbo- 
lite che io vada approvanno chello che dicite vuje? 

Fla. La giustizia impiega ogni mezzo il più sottile per 
convincere i colpevoli. 

Tan. Va buono j ma io non saccio manco pe suonno 
chi era sto si Flammiaio : non l’ aggio maje visto. . 

Fla. ( ad un armigero .) Fate venire quella signora che 
ha veduto il signor Tappo dalla finestra. 

Tan. ( Se } se , sliao che tu’ abbia visto e che lo 
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ppozza contesti. ) Se pò da che quarcuno che 
in 1 assomiglia , vestuto contine me . . . 

Fla. Oibò ! 

Gas. in queste campagne non ci sono granatieri co- 
me voi. 

Mar. Anche il tamburo del villaggio è due volle più 
grande. 

Tari. ( Ave parlato Caffarelli. Vi che jodece ! ) 

Ang. ( Povero il mio Tancredi ! ) 

i i 

SCENA DECIMATERZA. 

l • „ » 

C alista , scortala dalT armigero. I precedenti. 

• * « 

Tan. ( La gnora per ecce testes ! ) Ah marami» ! ve- 
nite : lassateve abbraccia . . . 

Cai. Vostra madre ! vostra madre ! Io non Vi cono- 
sco , nè voglio conoscervi. ( respingendolo . ) 

Tan. Contrae ! non site vuje la signora Calista ? 

Cai. Si , signore , son io. 

Tan. E non canoscile lo figlio vuoslo ! 

Cai. No , non vi -conosco. Mio figlio è al suo reggi- 
mento 5 mio figlio non sarebbe venuto qui , ma 
alla casa paterna ; mio figlio conosce i suoi do- 
veri e rispetta le leggi dello slato , per non esser 
capace d’ infrangerle. Egli non sarebbe qui arri- 
vato per uccidere un magistrato rispettabile nel 
giorqo delle sue nozze \ mio figlio non ardirebbe 
violare gli ordini del suo Sovrano e i dritti del- 
T umanità. 

Tan. ( Oh poveriello me ! ) . . . Mammà , ve pozzo 
dicere doje parolelle a quali’ uocchie 1 

Cai. A me , signore ! I testa a testa .sono troppo pe- 
ricolosi. 

Tan. E chesto che bbene a dicere ? 

Fla. Dunque , signora , voi persistete ... 

Cai. Sì , signore , io persisto. Ho veduto questo si- 
gnorino tirare una pistolettata al signor Flammi- 
nio di Boscombroso : il signor Flamminiò è cadu- 
to 5 P assassino ha raccolto «na chiave ed c fuggito. * 
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Tan. Io assassino ! . • • Signori miei , essa ave proso 
no ranciofellone . , . e po , essa è recusabbele da 
le leggi , pocca non lo vo essere pe la natura. La 
teslemonianza de na femrnena non serve. S’è tro*- 
vaia la pistola ? è mia forse ? 

Fla. Conoscete quella carta ? 

Gas. gli mostra con precauzione la lettera da lui invia - 
ta a Flumminio. 

Tan. Gnernò. ( Dopo aver fatto fiala ài scorrerla. ) 

( Pure è buono che me l 1 aggio fatta scrivere. ) 

Fla ( alt armigero.) Fate venire quella giovane infelice 
che oggi ha veduto cangiare in cipressi le rose del- 
P imeneo , con cui V amore afifrettavasi a coronarla. 

Tan. ( Mo lo coraggio mio non saccio pecche acco- 
menza a farese muollo. ) 

( Frattanto Calista mostra li maggior sensazione pel 
figlio nel vederlo avvilito , e sembra pronta a sco- 
prire il lutto ; Flanuninio le. fa cenno di contener- 
si. Angelica , intenerita , fa qualche movimento ; 
suo padre e Marta C avvertono di non isvelarsi. ) 

SCENA ULTIMA. 

Angelina , fingendo <T essere affannosa ; ella è coperta 
, da un lungo velo nero. I precedenti . 

I 

Ang. Ah ! giustizia , signori , giustizia 

Non si neghi a un' afflitta donzella , 

Per P altrui crudeltade e nequizia , 

Mesciti nella 1 — più pace non ha. 

( Ponendosi in ginocchio. ) 

• • . ' . . . * ’ ' t • * ‘ ' ; * 

Tutti fuor- ) Ah ! sorgete , signora , sorgete t 

chè Tan. ) La giustizia per voi si fara. 

Tan . ( Me scasato !... che ? duormo o so desto 7 
Chesta Angelica cierto non pare ... 

La fiura ... la voce . ì . lo riesto ... 

Non me pozzo , no cierto ngann'a. ) 

Tutti fuor- ) ( Sta confuso , comiucia tremare. 
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chè Tari . ) 
Ang 

Col. 

Ang 


) 


„ , (4i-) 

Or la scena compiuta sarà. ) 


Fla. 

Gli altri. 

Tati. 

Angél. 


( Questa scena finir non dovrà ? J) 

Pietà , mio signore , - (a Flarwninl o. ) 
Vendetta in voi spero 5 • 

Quel crudo uccisore 
Non vada più altero. 

Se a me la negate , 

Più ria d’ una furia , 

Vel giuro , sarò. 

Signora , aspettate, 

Il tutto farò. • . : 

( Più ben la sua parte , > • • 

No , far non si può. ) * 

( Ajeramè! vi che cartel . ì . 

» • Sbancato già so. ) 

Vedete che uomo > ’ 

Da uccider la gente I 
Guardate che tomo . : 

• * Da far il furente ! ... • 

Ma intanto , meschina ! 

A tanta ruina , 

A tanta sciagura 
Resister non so. r. 

( Fingendo somma agitazione , si getta sopra 

una sedia. ) 

< ( La scena se dura , 

Troncarla saprò !•) 

Gli altri. ( Si mette paura , 

E muto restò. ) 

Fa. Signor cadetto, ora che cosa direte? 

Tan. ( Songo rommaso comm 1 a na nnoglia. ) 

Cai. ( Povero figlio mio 1 )*•/ ' 

Ang. ( Poverino ! ) 

Tan. Chesta. dunque s’avea da pigliò isso?..., 

( In procinto di tradirsi y poi facendosi ànimo. ) 
Che ssacoio dii s 1 avea da piglia ? •■ • 

Gas. Dovea prendere per marito . . . ;un uomo. 

Tan. E che mmalora I s’avea da piglia na femmena ? ; 


Cai. 

Ang. 


/ 
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Fla. Ella è la sorella maggiore della signora Angeli- 
ca. Angelica vi amava , ed ora il vostro barbaro 
procedere 1’ ha immersa nel piu amaro dolore , 
pensando che non può esser più vostra moglie , 
per averle voi ucciso colui che doveva esserle co- 
gnato. 

Tanmli Chè ] Ah 1 " ( Con forte grido. ) 

Gas. Povera Angelica ! 

Fin. Ma , più di lei , povera Augelina ! 

Tan. prorompendo in dirotto pianto. ) AL! che non 
ne pozzo ccliiù ! SI , signori miei, sough’ io ch’ag- 
gio acciso lo conzigliero. Processateme , che V ag- 
gio meretato. 

Ang. ( Io non resisto! ) ( Commossa sino alle 

lagrime . ) 

Gas. Sta zitta : 1’ affare è finito. *„ 

Fla. Firmate il vostro interrogatorio. 

Tan. Sì , sì , projiteme la penna. ( Firma. ) 

Fla. Signora, Calista , firmate. ( Ella firma. ) 

Tan. ( Ma vi che mamma ! ) 

Fla. Firmate voi pure. ( Agli altri eli eseguiscono.') 
Leggete la vostra deposizione. (AD. Tancredi.) 

Tan. leggendo. » Innanzi al tribunale 
, ... » E a più di un testimonio,, 

» Qui sottoscritto . . » (a) E suonno ? 

(a) Sospende la lettura , e mostra di leggere fra 

; denti. ) 

Cbisto de matremmonio 
Me pare no strurniento ... 

Cai. E il tuo j sarai contento. 

( Corre a lui e V abbraccia. Frattanto Flamminio . 
Gasparo , Angelica , Marta etc. si . tolgono le 
, toghe e le parrucche. ) 

D Utt T ticndi j Contento °S nun sar *v 

Tan. Angelica ! . che veo ! ( Rimane immobile. ) 

Ang. Son io , Tancredi amato ! 
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Gas. 

yfngel. 

Fla. 

Tan. 

Gli altri. 


E padre a , . 

Sorella a lei son ,0 ‘ 
Sarò vostro cognato. 

È uoglio o veretà ? 


Cai. 

Tan. 

Fla. 

Tan. 

Gas. 

Tan. 


Godete , che in obblio 
Il tutto adesso va. 

Gioisci etc. 

( Guazzandoli tutti uno a uno . ) 
Lo conzigliero !... 

Io sono. 

Lo carceriere !... 

Io sono. 

La vivanniera ! . . 

Angelina , die si avrà alzato il velo. Io sono 
Tnn. Li judici ? 

Gas. ) 

J ^ n 8' ) Siam noi. 

Mar. ) 

Tutti gli altri col coro. 

Ci rallegriam’ con voi. 

Ma chillo . . . eh’ aggi’ acciso . , 
Me manca . . la parola . . . 

A polvere soltanto 
Sparaste la pistola. 

Io finsi di morir. 


Tan. 

Gli altri. 
Fla 


— — "w* v» t ni vi , 

Gli altr. e coro. Su dunque allegramente! 
Gas. ** — * 


Tan. 


' - I v^^uavi. 

i\on siate più imprudente. 

Che Angelica vi sposi 
Io voglio acconsentir. 

Oh sciorte ! Perdonateme . . . 
Mamma ! .. sposa ! .. cainatema !.. 
Socro !.. pe la ddelizia * 

Me sento giù speri. 

Gli altri c coro. Su dunque allegri stiamo ! 

T O /Iavvw.'a 1 • ^ 

/ 

fS'i. 


Le doppie nozze andiamo 
Uniti » 


festeg: 


[Siar. 


Ti , QO 

Un giorno si lietissimo 
Non si polca sperar. 

FINE. 




4 I ' 


1 
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